
«Èstato bellissimoogni secondodi
questa esperienza». C'è già una ve-
nadinostalgia,nell'attesadellavit-
toria annunciata dell'avversario.
AncheKarlRove, lo strategadiGe-
orge Bush, ieri ha alzato le braccia
annunciando una valanga demo-
cratica, per McCain una fragorosa
sconfitta. Ma fino a ieri mattina,
negli ultimi comizi in Colorado e
NewMexico, il candidato repubbli-
cano ha continuato a ripetere:
«Possiamo vincere. Possiamo far-
cela».
Era ancora notte in Arizona

quando si conosceva già il risulta-
todelprimoseggioapertonelmat-
tino inunvillaggiodelNewHamp-
shire, Dixville Notch. Poca roba,
unamanciata di voti. Su 21 votan-
ti, 15 hanno scelto Obama. E non
succedeva dal '68 che a vincere da
queste parti fosse un democratico.
Se è il fiocco di neve che annuncia
la valanga si vedrà strada facendo.
Per il momento l'attesa è un gran-
de sorriso ottimista, i pugni chiusi
come un pugile, quando va a vota-
re a Phoenix, casa sua. «Possiamo
farcela».
Uncombattente, questa l'imma-

gine che ha speso in campagna
elettorale, coprendo con le cicatri-
ci e il suo passato di eroe di guerra
l'incertezzadei suoi72anni edelle
malattie, del cancro alla pelle. «Al-
zatevi e combattete», ha continua-
to a ripetere fino all'ultimo, in que-
sto strascicodi campagnaelettora-
le. Comizi di pochi minuti, come
unavolta,quando i candidati viag-

giavano in treno e si fermavano di
stazione in stazione per parlare sen-
za nemmeno scendere dal predelli-
no. McCain voleva dare un'immagi-
ne di forza, di energia indomabile,
dell'America che accetta la sfida.
Tredici minuti a Tampa, in Florida,
20 minuti in un hangar da qualche
parte in Tennessee. Ha finito per
sembrare il contrario. Un segno di
disperazione..
«Non ci saranno più ponti verso il

nulla», ha detto ieri McCain a Pre-
scott, in Arizona, riferendosi a quel
ponte mai finito in Alaska eletto a
simbolo della Washington degli
sprechi, di quella politica corrotta
che il candidato repubblicano vor-
rebbecancellare conuncolpodi spu-
gna, dimenticando che a Washin-
gton lui è di casa da un pezzo.
«Quando sarò presidente», ha detto
sempre più spesso, lasciando cade-
re quel «se» che la prudenza e i son-
daggi consiglierebbero.

Viaggia da soloMcCain, un cane
sciolto. La madre Roberta, ultrano-
vantenne arzilla spesso esibita a te-
stimone del dna longevo della fami-
glia, se n'è lamentata qualche volta.
Lo stessoMcCain ha scherzato sulla
sua insolita sorte di «repubblicano
senzaunsoldo», fingendodiparteci-
pareadunatelevenditaper finanzia-
re la sua campagna.Nonci fosse sta-
to lo sfacelo dell'amministrazione
Bushprobabilmentenonsarebbene-
anche qui a correre per la presiden-
za, perché in molti nel suo partito
non lo amano. Ma chi meglio di lui
avrebbe potuto giocare la carta dell'
outsider della politica, pur navigan-
doci dentro da quasi trent'anni? Chi
avrebbe potuto almeno tentare di
sembrarequalcosa didiversodaBu-
sh?Diquelpresidentedi cui la stam-
paamericanasi chiede inquesti gior-
ni che fine abbia fatto?
«Sono più vecchio della polvere e

ho più cicatrici di Frankenstein»,
usa dire McCain, con senile ripetiti-
vità. Comedire cheneha viste tante

e che può sopravvivere a tutto. A
una campagna che, come ha detto
ieriun'intervistaallaAbc, è statame-
ravigliosa. All'affanno dell'attesa e
aldopo. «Sadiaver fatto tutto il pos-
sibile», dicono i suoi, quelli che han-
no viaggiato sul suo pullman attra-
verso l'America. Ma per tentare un
ultimoaffondocondueultimi comi-
zi volanti McCain ha rinunciato an-
che al cinema, rito scaramantico ce-
lebrato nella giornata elettorale,
quando tocca agli altri farsi avanti.

All'Arizona Biltmore Resort,
una distesa di verde nel deserto, la
sala del party è pronta da un pezzo.
È più grande ed elegante, ma somi-
glia terribilmente a quella che il co-
mico D.L.Hughley mostrava nei
giorni scorsi, conunpallido edema-
ciatoorganizzatore, conduepallon-
cini inmanoeun sorriso triste stam-
pato in facciaperdire che i repubbli-
cani avranno poco da festaggiare.
Lo staff di McCain insiste che non si
puòcredere ai sondaggi, chenonbi-
sogna fidarsi degli exit poll, perché
gli elettori democratici sonopiùpro-
pensi a venire allo scoperto. IlDrud-
ge report fa altrettanto, ricordando
la gaffe generale delle elezioni del
2004quando lapresidenzaper il de-
mocratico Kerry era stata annuncia-
ta, e invece. Ma l'ottimismo, se c'è,
non si respira nell'aria.
Non c'è quella fiducia febbrile dei

momenti che contano. «Comunque
vada sarà un'elezione storica», dice
Sarah Palin.
PerMac, come lui stesso si defini-

sce, le cose stanno diversamente.
«Andiamo, Obama, hai un sacco di
altre occasioni per rifarti, io no», era
una sua battuta allo show Saturday
Night Live. Una battuta,ma c'èmol-
to di vero.❖
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p Il candidato della destra ha combattuto fino alla fine: «Possiamo farcela»

p Il guru di Bush Karl Rove prevede la sconfitta e si aspetta una valanga democratica

I repubblicani

Ha continuato a fare comizi an-
che dopo il voto. L’anziano lea-
der repubblicano, veterano
del Vietnam, ha cercato fino al-
la fine di recuperare il gap con
il rivale democratico. Ma è da-
to per sconfitto.

INVIATA A PHOENIX

La squadra
del veterano:
i vecchi amici
dell’esercito

Elezioni Usa

McCains’aggrappa
ai sondaggidrogati

MARINA MASTROLUCA

Se dovesse vincere, in barba a
tutti i sondaggiproObama, il senato-
re JohnMcCain, nella scelta dei suoi
ministri e collaboratori, attingerà a
piene mani dall’esercito e dal mon-
do delle grandi aziende.
Il primo nome che rimbalza come

un sicuro ministro è quello di John
Lehman. Lehman, banchiere d’affa-
ri, già ministro della Marina con la
presidenza Reagan, potrebbe avere
la carica di segretario della Difesa
nell’ipotetica amministrazione Mc-
Cain. In quel ruolo, però, il senatore,
che si è sempre dichiarato favorevo-
le a mantenere le truppe americane
in Iraq, potrebbe chiedereall’attuale
segretario della Difesa Robert Ga-
tes di rimanere, almeno per un po’.
SeGatesoLehmannondovessero

avere il consenso adatto, la scelta di
McCain per la guida del Pentagono
potrebbe cadere sul generale in pen-
sione della Marina, James Jones, o
sul senatoreLindseyGraham, avvo-
catonellaAirForceReserve. Il demo-
cratico indipendente Joe Lieber-
manpotrebbe inveceaspirareal ruo-
lo di Segretario di Stato, così come il
presidentedellaBancaMondialeRo-
bert Zoellick. La ex numero uno di
eBay,Mag Whitman e la super pa-
gata Carly Fiorina (ex Hew-
lett-Packard) potrebbero avere un
ruolo di consigliere. Gloria potrebbe
esserci anche per i due rivali alla no-
minationMittRomney eRudyGiu-
liani mentre Heather Wilson, vec-
chia conoscenza dei repubblicani
del New Mexico, potrebbe ricevere
l’incarico di dirigere il dipartimento
dell’Energia o la Sicurezza naziona-
le.❖
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